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ACCOMPAGNAMENTO IN LUMEN FIDEI 

 

 

Abramo, nostro padre nella fede 

 

8. La fede ci apre il cammino e accompagna i nostri passi nella storia. È per questo che, se vogliamo capire che 

cosa è la fede, dobbiamo raccontare il suo percorso, la via degli uomini credenti, testimoniata in primo luogo 

nell’Antico Testamento. Un posto singolare appartiene ad Abramo, nostro padre nella fede. Nella sua vita accade 

un fatto sconvolgente: Dio gli rivolge la Parola, si rivela come un Dio che parla e che lo chiama per nome. La 

fede è legata all’ascolto. Abramo non vede Dio, ma sente la sua voce. In questo modo la fede assume un carattere 

personale. Dio risulta così non il Dio di un luogo, e neanche il Dio legato a un tempo sacro specifico, ma il Dio di 

una persona, il Dio appunto di Abramo, Isacco e Giacobbe, capace di entrare in contatto con l’uomo e di stabilire 

con lui un’alleanza. La fede è la risposta a una Parola che interpella personalmente, a un Tu che ci chiama per 

nome. 

 

Il dialogo tra fede e ragione 

 

33. Nella vita di sant’Agostino, troviamo un esempio significativo di questo cammino in cui la ricerca della ragione, 

con il suo desiderio di verità e di chiarezza, è stata integrata nell’orizzonte della fede, da cui ha ricevuto nuova 

comprensione. Da una parte, egli accoglie la filosofia greca della luce con la sua insistenza sulla visione. Il suo 

incontro con il neoplatonismo gli ha fatto conoscere il paradigma della luce, che discende dall’alto per illuminare 

le cose, ed è così un simbolo di Dio. In questo modo sant’Agostino ha capito la trascendenza divina e ha scoperto 

che tutte le cose hanno in sé una trasparenza, che potevano cioè riflettere la bontà di Dio, il Bene. Si è così 

liberato dal manicheismo in cui prima viveva e che lo inclinava a pensare che il male e il bene lottassero 

continuamente tra loro, confondendosi e mescolandosi, senza contorni chiari. Capire che Dio è luce gli ha dato 

un orientamento nuovo nell’esistenza, la capacità di riconoscere il male di cui era colpevole e di volgersi verso il 

bene. 

 

D’altra parte, però, nell’esperienza concreta di sant’Agostino, che egli stesso racconta nelle sue Confessioni, il 

momento decisivo nel suo cammino di fede non è stato quello di una visione di Dio, oltre questo mondo, ma 

piuttosto quello dell’ascolto, quando nel giardino sentì una voce che gli diceva: "Prendi e leggi"; egli prese il 

volume con le Lettere di san Paolo soffermandosi sul capitolo tredicesimo di quella ai Romani.[28] Appariva così 

il Dio personale della Bibbia, capace di parlare all’uomo, di scendere a vivere con lui e di accompagnare il suo 

cammino nella storia, manifestandosi nel tempo dell’ascolto e della risposta. 

 

E tuttavia, questo incontro con il Dio della Parola non ha portato sant’Agostino a rifiutare la luce e la visione. Egli 

ha integrato ambedue le prospettive, guidato sempre dalla rivelazione dell’amore di Dio in Gesù. E così ha 

elaborato una filosofia della luce che accoglie in sé la reciprocità propria della parola e apre uno spazio alla libertà 

dello sguardo verso la luce. Come alla parola corrisponde una risposta libera, così la luce trova come risposta 

un’immagine che la riflette. Sant’Agostino può riferirsi allora, associando ascolto e visione, alla « parola che 

risplende all’interno dell’uomo ».[29] In questo modo la luce diventa, per così dire, la luce di una parola, perché 

è la luce di un Volto personale, una luce che, illuminandoci, ci chiama e vuole riflettersi nel nostro volto per 

risplendere dal di dentro di noi. D’altronde, il desiderio della visione del tutto, e non solo dei frammenti della 

storia, rimane presente e si compirà alla fine, quando l’uomo, come dice il Santo di Ippona, vedrà e amerà.[30] 

E questo, non perché sarà capace di possedere tutta la luce, che sempre sarà inesauribile, ma perché entrerà, 

tutto intero, nella luce. 
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La fede e la ricerca di Dio 

 

35. La luce della fede in Gesù illumina anche il cammino di tutti coloro che cercano Dio, e offre il contributo 

proprio del cristianesimo nel dialogo con i seguaci delle diverse religioni. La Lettera agli Ebrei ci parla della 

testimonianza dei giusti che, prima dell’Alleanza con Abramo, già cercavano Dio con fede. Di Enoc si dice che « 

fu dichiarato persona gradita a Dio » (Eb 11,5), cosa impossibile senza la fede, perché chi « si avvicina a Dio, 

deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano » (Eb 11,6). Possiamo così capire che il 

cammino dell’uomo religioso passa per la confessione di un Dio che si prende cura di lui e che non è impossibile 

trovare. Quale altra ricompensa potrebbe offrire Dio a coloro che lo cercano, se non lasciarsi incontrare? Prima 

ancora, troviamo la figura di Abele, di cui pure si loda la fede a causa della quale Dio ha gradito i suoi doni, 

l’offerta dei primogeniti dei suoi greggi (cfr Eb 11,4). L’uomo religioso cerca di riconoscere i segni di Dio nelle 

esperienze quotidiane della sua vita, nel ciclo delle stagioni, nella fecondità della terra e in tutto il movimento del 

cosmo. Dio è luminoso, e può essere trovato anche da coloro che lo cercano con cuore sincero.   

 

Immagine di questa ricerca sono i Magi, guidati dalla stella fino a Betlemme (cfr Mt 2,1-12). Per loro la luce di 

Dio si è mostrata come cammino, come stella che guida lungo una strada di scoperte. La stella parla così della 

pazienza di Dio con i nostri occhi, che devono abituarsi al suo splendore. L’uomo religioso è in cammino e deve 

essere pronto a lasciarsi guidare, a uscire da sé per trovare il Dio che sorprende sempre. Questo rispetto di Dio 

per gli occhi dell’uomo ci mostra che, quando l’uomo si avvicina a Lui, la luce umana non si dissolve nell’immensità 

luminosa di Dio, come se fosse una stella inghiottita dall’alba, ma diventa più brillante quanto è più prossima al 

fuoco originario, come lo specchio che riflette lo splendore. La confessione cristiana di Gesù, unico salvatore, 

afferma che tutta la luce di Dio si è concentrata in Lui, nella sua "vita luminosa", in cui si svela l’origine e la 

consumazione della storia.[31] Non c’è nessuna esperienza umana, nessun itinerario dell’uomo verso Dio, che 

non possa essere accolto, illuminato e purificato da questa luce. Quanto più il cristiano s’immerge nel cerchio 

aperto dalla luce di Cristo, tanto più è capace di capire e di accompagnare la strada di ogni uomo verso Dio. 

 

Poiché la fede si configura come via, essa riguarda anche la vita degli uomini che, pur non credendo, desiderano 

credere e non cessano di cercare. Nella misura in cui si aprono all’amore con cuore sincero e si mettono in 

cammino con quella luce che riescono a cogliere, già vivono, senza saperlo, nella strada verso la fede. Essi 

cercano di agire come se Dio esistesse, a volte perché riconoscono la sua importanza per trovare orientamenti 

saldi nella vita comune, oppure perché sperimentano il desiderio di luce in mezzo al buio, ma anche perché, nel 

percepire quanto è grande e bella la vita, intuiscono che la presenza di Dio la renderebbe ancora più grande. 

Racconta sant’Ireneo di Lione che Abramo, prima di ascoltare la voce di Dio, già lo cercava « nell’ardente desiderio 

del suo cuore », e « percorreva tutto il mondo, domandandosi dove fosse Dio », finché « Dio ebbe pietà di colui 

che, solo, lo cercava nel silenzio ».[32] Chi si mette in cammino per praticare il bene si avvicina già a Dio, è già 

sorretto dal suo aiuto, perché è proprio della dinamica della luce divina illuminare i nostri occhi quando 

camminiamo verso la pienezza dell’amore. 

 

La fede e la famiglia 

 

53. In famiglia, la fede accompagna tutte le età della vita, a cominciare dall’infanzia: i bambini imparano a 

fidarsi dell’amore dei loro genitori. Per questo è importante che i genitori coltivino pratiche comuni di fede nella 

famiglia, che accompagnino la maturazione della fede dei figli. Soprattutto i giovani, che attraversano un’età 

della vita così complessa, ricca e importante per la fede, devono sentire la vicinanza e l’attenzione della famiglia 

e della comunità ecclesiale nel loro cammino di crescita nella fede. Tutti abbiamo visto come, nelle Giornate 

Mondiali della Gioventù, i giovani mostrino la gioia della fede, l’impegno di vivere una fede sempre più salda e 

generosa. I giovani hanno il desiderio di una vita grande. L’incontro con Cristo, il lasciarsi afferrare e guidare dal 

suo amore allarga l’orizzonte dell’esistenza, le dona una speranza solida che non delude. La fede non è un rifugio 

per gente senza coraggio, ma la dilatazione della vita. Essa fa scoprire una grande chiamata, la vocazione 

all’amore, e assicura che quest’amore è affidabile, che vale la pena di consegnarsi ad esso, perché il suo 

fondamento si trova nella fedeltà di Dio, più forte di ogni nostra fragilità. 
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Una forza consolante nella sofferenza 

 

57. La luce della fede non ci fa dimenticare le sofferenze del mondo. Per quanti uomini e donne difede i sofferenti 

sono stati mediatori di luce! Così per san Francesco d’Assisi il lebbroso, o per la Beata Madre Teresa di Calcutta 

i suoi poveri. Hanno capito il mistero che c’è in loro. Avvicinandosi ad essi non hanno certo cancellato tutte le 

loro sofferenze, né hanno potuto spiegare ogni male. La fede non è luce che dissipa tutte le nostre tenebre, ma 

lampada che guida nella notte i nostri passi, e questo basta per il cammino. All’uomo che soffre, Dio non dona 

un ragionamento che spieghi tutto, ma offre la sua risposta nella forma di una presenza che accompagna, di 

una storia di bene che si unisce ad ogni storia di sofferenza per aprire in essa un varco di luce. In Cristo, Dio 

stesso ha voluto condividere con noi questa strada e offrirci il suo sguardo per vedere in essa la luce. Cristo è 

colui che, avendo sopportato il dolore, « dà origine alla fede e la porta a compimento » (Eb 12,2). 

 

La sofferenza ci ricorda che il servizio della fede al bene comune è sempre servizio di speranza, che guarda in 

avanti, sapendo che solo da Dio, dal futuro che viene da Gesù risorto, può trovare fondamenta solide e durature 

la nostra società. In questo senso, la fede è congiunta alla speranza perché, anche se la nostra dimora quaggiù 

si va distruggendo, c’è una dimora eterna che Dio ha ormai inaugurato in Cristo, nel suo corpo (cfr 2 Cor 4,16–

5,5). Il dinamismo di fede, speranza e carità (cfr 1 Ts 1,3; 1 Cor 13,13) ci fa così abbracciare le preoccupazioni 

di tutti gli uomini, nel nostro cammino verso quella città, « il cui architetto e costruttore è Dio stesso » (Eb 11,10), 

perché « la speranza non delude » (Rm 5,5). 

 

Nell’unità con la fede e la carità, la speranza ci proietta verso un futuro certo, che si colloca in una prospettiva 

diversa rispetto alle proposte illusorie degli idoli del mondo, ma che dona nuovo slancio e nuova forza al vivere 

quotidiano. Non facciamoci rubare la speranza, non permettiamo che sia vanificata con soluzioni e proposte 

immediate che ci bloccano nel cammino, che "frammentano" il tempo, trasformandolo in spazio. Il tempo è 

sempre superiore allo spazio. Lo spazio cristallizza i processi, il tempo proietta invece verso il futuro e spinge a 

camminare con speranza. 

 

Beata colei che ha creduto (Lc 1,45) 

 

59. Possiamo dire che nella Beata Vergine Maria si avvera ciò su cui ho in precedenza insistito, vale a dire che il 

credente è coinvolto totalmente nella sua confessione di fede. Maria è strettamente associata, per il suo legame 

con Gesù, a ciò che crediamo. Nel concepimento verginale di Maria abbiamo un segno chiaro della filiazione divina 

di Cristo. L’origine eterna di Cristo è nel Padre, Egli è il Figlio in senso totale e unico; e per questo nasce nel 

tempo senza intervento di uomo. Essendo Figlio, Gesù può portare al mondo un nuovo inizio e una nuova luce, 

la pienezza dell’amore fedele di Dio che si consegna agli uomini. D’altra parte, la vera maternità di Maria ha 

assicurato per il Figlio di Dio una vera storia umana, una vera carne nella quale morirà sulla croce e risorgerà dai 

morti. Maria lo accompagnerà fino alla croce (cfr Gv 19,25), da dove la sua maternità si estenderà ad ogni 

discepolo del suo Figlio (cfr Gv 19,26-27). Sarà presente anche nel cenacolo, dopo la Risurrezione e l’Ascensione 

di Gesù, per implorare con gli Apostoli il dono dello Spirito Santo (cfr At 1,14). Il movimento di amore tra il Padre 

e il Figlio nello Spirito ha percorso la nostra storia; Cristo ci attira a Sé per poterci salvare (cfr Gv 12,32). Al 

centro della fede si trova la confessione di Gesù, Figlio di Dio, nato da donna, che ci introduce, per il dono dello 

Spirito Santo, nella figliolanza adottiva (cfr Gal 4,4-6). 
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